Incontri con Falco


                                         n° 432
     26/04/28           Giovedì 26 Dicembre 28           26/12/2002
STRUTTURA D’ANIMA ED EQUILIBRIO IN DIVENIRE

SOMMARIO
I NUCLEI COMUNITÀ

TECNARCALATO E NUCLEI COMUNITÀ

LA DIREZIONE DEI NUCLEI COMUNITÀ

LA CERCA DELLE MATRICI

GRAAL E MATRICI

L’EQUILIBRO IN DIVENIRE

… e sintesi finale della lezione

I NUCLEI COMUNITÀ’

Intervento:

Vorrei fare il punto sul percorso dei nuclei/comunità che sappiamo partiti in prova cinque mesi fa. I nuclei comunità hanno perseguito una crescita sicuramente di gruppo umano; sono andati avanti nella crescita individuale ed il percorso tecnarcale a questo proposito, dal mio punto di vista, ha dato un buon avvio e un buon ritorno come crescita di gruppo.

Come reggente ho visto, sotto l’aspetto oggettivo e sostanziale, che il nucleo/comunità non ha forse portato ancora quello che potenzialmente era nelle premesse. Quindi, siamo in una fase in cui ci sono delle aspirazioni nel crescere ma non ci sono ancora le strutture e le condizioni nazionali adeguate per far decollare queste realtà. 

Falco:

Noi abbiamo dei programmi ma non abbiamo ancora i crediti sufficienti per poterli affrontare. Tu quindi dici: quando, all’interno della Comunità di Tentyris, facevo il Sindaco vedevo i risultati che adesso ho difficoltà a vedere proprio perché manca la realtà comunitaria precedente che, come dicevi, permette di vedere una ricaduta economica in quell'ambito rispetto a quello che sta succedendo in questo momento dove non esiste ancora uno scorporo sufficiente di fondi da poter permettere ai nuclei/comunità di fare una loro politica sul territorio. Credo che questo sia il punto chiave. I punti sono almeno un paio: uno è rappresentato dalla qualità delle persone e dal livello che dovrebbero idealmente avere nel discorrere tra loro, nell’integrarsi ed essere parte di una realtà complessa come quella di nucleo/comunità. Ci sono delle regole essenziali che vanno costantemente rispettate perché un gruppo di persone, che si è costituito per di più legalmente, possa funzionare. Se le persone discutono e raggiungono dei risultati, anche se altri sono assenti, nel momento nel quale le persone assenti si presentano, non può succedere che s’incominci a discutere da capo. Quindi nessuno può permettersi di rimettere in discussione o ricominciare da capo ciò che è stato deciso altrimenti si tratterebbe di un gruppetto e non di un nucleo/comunità, capace di regole e sistemi. Quindi, nelle verifiche che verranno fatte nei prossimi giorni, verrà considerata anche la capacità di dialogare. Quindi tutto ciò che ha a che fare con la connessione fra le persone è parte fondamentale dell’integrazione che si richiede debba avvenire per poter fare i passi successivi e rendere reale ed effettivo un nucleo comunità. Se ricordo bene si era detto, che di mese in mese, si incomincerà a scorporare una cifra in modo tale che diventi possibile per ciascun nucleo/comunità utilizzare questo denaro in maniera sempre maggioritaria.

Intervento:

Nei fatti, non è ancora avvenuta questa autonomia economica  per i nuclei/comunità.
Però, in questi mesi, è stata accumulata una somma che è a disposizione.

Falco:

Con la verifica dei prossimi giorni si potrebbe liberare questo aspetto. Il Reggente della federazione dei nuclei si è trovato ad affrontare vari problemi che nascevano dalle diverse economie, problemi probabilmente imprevisti. Si è trovato ad affrontare delle economie non perfettamente funzionanti; alcune delle comunità, se ho intuito e capito, erano carenti economicamente, avevano accumulato più debiti che crediti. Esistono delle responsabilità relative alla gestione delle comunità sciolte qualche tempo fa, con relativi debiti. Secondo me, coloro che facevano parte di quelle comunità devono ripianare quei debiti, e non semplicemente suddividere i debiti. Dal punto di vista della responsabilità non dovrebbe succedere che si accumulino dei debiti e poi qualcun altro li carica sulle spalle.

TECNARCALATO E NUCLEI COMUNITÀ

Intervento:

La recente elezione dei Re Guida è stata preceduta dalla nomina da parte tua de Vertici del Gioco e del Tecnarcato. Ci sembra un argomento significativo e potrebbe essere un elemento che orienta lo sviluppo, grazie al Tecnarcato dei Nuclei/Comunità, la nuova socialità di Damanhur che in questi epagomenoi potrebbe anche iniziare a definirsi meglio.

Falco:

Le nomine sono una necessità per poter fare funzionare un sistema elettivo che abbiamo man mano collaudato nella sua modifica. Certamente il Tecnarcato, essendo una condizione in divenire, deve ancora sviluppare varie parti. Sarà importante che chi sarà a capo dal punto di vista organizzativo di questo corpo sappia poi esprimere un parere caratterizzato dall’ottica specifica che il tecnarcale dovrebbe avere. Quando si rappresenta Meditazione, il Gioco, il Tecnarcalato, bisogna essere capaci di esprimere un parere con la colorazione specifica del Tecnarcalato del Gioco e di Meditazione. È una colorazione che bisogna dare e quindi occorre imparare soprattutto a votare attraverso il proprio ruolo e non attraverso il proprio parere individuale. Per quanto riguarda il parere individuale vi saranno certe valutazioni, per quanto riguarda i vari settori il discorso è diverso. Se, per qualche motivo, votassero le Vie occorrerebbe che esse esercitassero il voto attraverso la specifica visione di quella Via. Ci vuole una certa maturità per far questo altrimenti ognuno porterebbe la propria idea personale in vari ambiti. In questo caso si chiede di fare il contrario, di riuscire ad incarnare medianicamente proprio lo spirito del ruolo nel quale si è investiti e quindi esprimere un parere con quell’ottica specifica. Bisogna arrivare a fare valutazioni di questo genere ed è quanto successo con i nuclei in prova che hanno provato ad esprimere un voto in questa maniera. È importante imparare a votare con una metodologia che poi sia sempre la stessa. Se c’è una discussione e un membro del nucleo è assente perché è andato a trovare la zia non ha nessuna importanza, non si ridiscute tutto da capo. Esistono tempi, modi e orari che vanno rispettati per quelli che sono, altrimenti i nuclei non diventeranno mai nuclei comunità. Interessa, in questo caso, avere un parere di categoria.

Intervento:

Penso che bisognerebbe pensare non solo alla parte economica e finanziaria ma anche al ruolo che il nucleo/comunità dovrà un giorno rivestire all’interno della Federazione, a quale tipo di riferimento potrà essere il nucleo/comunità nel senso proprio di dare e avere e quindi a quale potrà essere il beneficio che la nazione potrà avere dal nucleo/comunità.

Falco:

Per essere un nucleo/comunità quel nucleo dovrà essere in grado di fare qualcosa di utile per l’intera nazione. Poi, ogni nucleo esprimerà la propria caratteristica: saranno lavori, professioni o qualunque cosa potrà esserci. Tutto questo è l’estensione di ciò che potrà realizzarsi. Un nucleo, per essere riconosciuto come tale, deve avere un'attività svolta all’interno del nucleo; poi, ci siamo direzionati verso il nucleo comunità con l’estensione soprattutto della qualità del tipo di integrazione tra le persone che ne fanno parte. Per esempio, una condizione fondamentale che prenderà più importanza sarà rappresentata dall’essere all’interno del futuro tecnarcato perché un domani questa strada lastricata in maniera particolare, questa strada un po’ più veloce diventerà un riferimento molto importante. Non solo come quarto corpo sta assumendo un peso sempre maggiore ma diventerà qualcosa di ancora più formativo ed importante. Del resto è un tipo di strada che permette alle persone di sviluppare un programma individuale e collettivo, di verificarlo con un sistema di reciprocità e soprattutto di mandare avanti un progetto verso se stessi con delle tappe che vengono adattate alla velocità di ciascuno e che vengono decisamente percorse. Se non si percorrono non c’è il rinnovo perché la verifica avviene ogni due, tre mesi per quanto riguarda ciascuno. È una via accelerata per arrivare ad un livello molto maggiore per quanto riguarda le funzioni e la nobiltà di tutti quanti i cittadini. Ecco perché tutto questo assumerà un peso sempre più grande. Dobbiamo allora conciliare il coabitare tra persone che fanno parte del tecnarcalato e persone che non ne fanno parte, persone che hanno a volte delle necessità di vario genere per cui sono accolte da un nucleo comunità considerato idealmente un nucleo più forte, come contenitore capace di assorbire e di sviluppare una solidarietà anche nei confronti di coloro che momentaneamente, per un qualunque motivo, sono più deboli, che hanno bisogno di protezione, di maggior aiuto. Naturalmente non deve essere un pensionato, non deve essere un luogo nel quale si sviluppi semplicemente un’accoglienza. Quindi, anche chi è accolto deve avere dei compiti, altrimenti è una specie di pensionato. Quindi viene richiesta sempre comunque una forma attiva. 

LA DIREZIONE DEI NUCLEI COMUNITÀ

Dove andranno i nuclei/comunità? Oggi ogni nucleo/comunità in prova ha identificato, ha richiesto, ha avuto la conferma per un territorio di gestione attorno al nucleo stesso sul quale svilupperà le proprie attività per cui diventerà più attivo a proposito di questo territorio, spero in tempi molto rapidi. Sarà sufficiente un veloce contatto con le Guide e, una volta approvato, il progetto va avanti. Spero anche molto in attività collegate ai nuclei, non solo ai nuclei/comunità e questo diventa comunque un modo per portare il più possibile altri nuclei verso la possibilità di diventare più autonomi nella loro funzione. Ci possono essere tante attività gestite insieme, come può essere in parte per la gusteria o per la lavanderia. I redditi che ne derivano vanno sui nuclei medesimi e di conseguenza, se l’impresa funziona, la quantità di beni a disposizione poi da investire sul territorio, nelle attività individuali e collettive, tende ad aumentare. Potremmo arrivare ad una condizione per la quale la responsabilità del nucleo è maggiore. Ma tutto questo, ripeto, è relativo alla capacità di esercitare queste capacità e non essere sballottati nella discussione con equilibri, parametri e proporzioni relativi a coloro che fanno parte del nucleo con pesi diversi. Un domani potranno avere più peso coloro i quali fanno parte del tecnarcalato. Sono in un nucleo ed hanno un peso maggiore perché sono riconosciute come persone che sanno mantenere un programma ed hanno un peso “due” anziché un peso “uno” mentre, in altri casi, deve esserci una proporzione che è poi rappresentata dalla qualità dell’incontro, dalle leggi individuali presentate oppure dalle normative che sono state date dalle comunità. Oggi ci troviamo ad un punto che una persona può avere una legge individuale che è un mezzo il quale permette di puntare la propria attenzione e focalizzarla, come se avesse una lente di ingrandimento, altrimenti, per abitudine, per comodità, per pigrizia devieremmo dagli obiettivi. Se devi rispettare la Costituzione come elemento generale diventa più facile ma se hai dei punti che sono in particolare all’attenzione della persona medesima non si sfugge perché non è proprio richiesto di fare una cosa del genere. Le leggi individuali sono anche quelle che finalmente ci possono permettere di ridurre man mano le normative della nostra Costituzione che, a volte, in altri momenti, si sono promulgate perché, dovendo correggere una persona, si applica una normativa generale. Ora andiamo più mirati rispetto questi aspetti e ognuno osserva dei particolari che vuole affrontare e ha anche meno paura perché sa che, se ha dei punti deboli, gli altri non ne hanno da meno; ognuno ha i propri e non sono gli stessi per tutti. Quindi, andando in questa direzione, si dovrebbero produrre questi effetti. Certo, siamo in una fase transitoria che cerchiamo quanto possibile di accelerare - io spero prestissimo -; però alcune cose sono collegate: per esempio, come possiamo dare un avvio ancora più ampio al discorso dei nuclei/comunità se prima non abbiamo una idea chiara e sufficiente se tutte le comunità che sono state messe insieme sono a regime rispetto a come funzionavano prima?

Prima abbiamo parlato della necessità di suddividere su tutti i debiti o i problemi accumulati dalle comunità per riuscire ad appianarli.

Intervento:

In realtà questa scelta non è stata fatta perché il discorso si divide in due parti. In questo periodo sto dedicando tempo ed energie nel prendere i dati e soprattutto poi nel direzionarli cercando di fare non solo quello che si faceva prima ma l’obiettivo era quello di fare meglio anche nelle varie realtà territoriali. Adesso, sappiamo esattamente quelle che sono le cifre che mancavano, quali sono le responsabilità. Ho dovuto dedicare decine e decine di ore a sentire tutte le versioni ed è un lavoro abbastanza impegnativo. Io so che adesso da circa tre o quattro settimane le Guide hanno chiesto al Collegio di fare questa perizia.

Falco:

Seconda domanda: quando saremo a regime?

Quando si riesce effettivamente a dire: adesso tutto è sotto controllo e siamo in grado di avviare con tutta tranquillità questo processo che ci permetterà di avere più nuclei/comunità senza avere particolari problemi o problemi aggiunti?

Intervento:

Primo gennaio

Falco:

Dal primo gennaio in poi e nei giorni successivi possiamo, in base a come saranno questi dati, avere una valutazione sui tempi e sui modi compatibilmente con le verifiche che il Gioco farà nei prossimi giorni, quindi con la valutazione della qualità e della capacità all’interno di ogni nucleo di quali sono i metodi della discussione stessa, dell’effettiva qualità che il nucleo può avere per sapere se alcuni nuclei smetteranno di essere nuclei comunità in prova, nel senso che diventeranno nuclei effettivi, o se cesseranno di essere nuclei in prova e torneranno invece a pieno titolo nei nuclei della federazione.

Intervento:

La verifica dei nuclei comunità finirà entro i primi di gennaio. Dal punto di vista del Gioco parlare di nucleo/comunità effettivo equivale, confrontando il nucleo/comunità con l’individuo tecnarcale, ad una condizione di tecnarcale attivo. Quindi significa che deve essere proprio nato questo “individuo” tecnarcale di nucleo, quindi “un qualcosa in più” rispetto al nucleo che aveva una fiamma di un certo tipo e che aveva quindi già raggiunto una certa integrazione. Evidentemente ci deve essere un passo successivo di questo tipo e questo vuol dire che il nucleo deve essere in grado di rispondere alle domande che vengono fatte nel percorso tecnarcale. Noi dobbiamo capire se queste persone, se gli individui che fanno parte del gruppo, investono personalmente per sostenere il nucleo/comunità proprio perché, se il gruppo nucleo deve essere un individuo a parte, deve poter garantire che gli obiettivi che si pone e che sono soprattutto obiettivi generali d’interesse collettivo possono essere effettivamente realizzati. Quindi ci deve essere la garanzia delle persone che poi sono realmente gli arti, le parti fisiche che poi andranno a realizzare tutto questo.

La verifica questa volta sarà più complessa dell’ultima in quanto verrà fatta sia dal Gioco che dai Re Guida; noi avremo un occhio sull’aspetto tecnarcale mentre i Re Guida avranno un occhio su tutti quanti gli altri aspetti.

Falco:

Un nucleo/comunità, per diventare la controparte dell’individuo che fa parte del tecnarcalato, presuppone che le persone le quali non sono all’interno del tecnarcalato ma che fanno parte del nucleo/comunità siano in grado, almeno a questo livello di integrazione, di avere una capacità di discussione della quale parlavamo prima, con le condizioni che possono essere valutate rispetto al discorso della solidarietà.

Intervento:

Ieri sera parlavamo all’interno del nucleo di Pejda della legge del nucleo/comunità. Sarebbe stato bello incominciare a pensarsi questa legge all’interno dei giorni epagomenoi.

Falco:

Innanzi tutto non dobbiamo rischiare adesso di avere, oltre le leggi individuali, anche quelle di nucleo, di Via, di regione geografica: sarebbe un po’ troppo. Visto le caratteristiche che ogni nucleo comunità svilupperà in base al territorio e dato che ne fanno parte persone che sono sia nel tecnarcalato che non, ci potranno semmai essere dei punti di attenzione su qualche normativa che può essere utile per tutti quanti, qualcosa su cui si porterà l’attenzione di tutti. La legge individuale va bene per chi sarà nel tecnarcalato e dovrà fare un certo cammino; la normativa è quella che, in genere, viene data quando ci sono delle condizioni che in specifico vanno tenute d’occhio per aiutare il singolo. Se ci sono aspetti specifici inerenti al territorio le caratteristiche delle persone che fanno parte di quel nucleo comunità, qualunque livello o problematica possono avere, avranno una condizione equilibrata che possa funzionare e che possa essere utile. Ci sono poi già le leggi individuali che servono a fare qualcosa di particolare. Credo che possano rientrare già negli stessi obiettivi del nucleo comunità molti di questi aspetti, di fatto in base agli obiettivi o al territorio o all’insieme di persone che si sono scelte in quella particolare veste.

LA CERCA DELLE MATRICI

Intervento:

Volevo riprendere il discorso di ieri che riguarda la Cerca delle Matrici: una settimana fa avevi sottolineato che ognuno di noi dovrebbe trovare le proprie leggi individuali in senso esoterico, nel senso delle Matrici delle proprie leggi interiori, esattamente come avviene la Cerca delle Matrici nel macrocosmo rispetto alle Leggi che regolano l’universo.

Ora, noi sappiamo che siamo in contatto con le leggi attraverso quesiti, che è il nostro percorso iniziatico, tecnarcale: sono formule vere e proprie che agiscono su tutti i campi della propria vita sociale ed iniziatica. Tempo fa avevamo fatto un’associazione tra i quesiti e le leggi. Nella ricerca delle matrici fuori di sé, nella ricerca della matrici dentro di sé il trovare delle matrici può intervenire, può agire, può cambiare il livello di lettura dei quesiti o addirittura cambiare aspetti relativi ai quesiti stessi può farci evolvere ad un livello di interpretazione superiore?

Falco:

Parliamo di matrici ma con significati diversi: le matrici che vengono ricercate sono quelle relative alle leggi. Sono il punto di contatto delle interpretazioni delle leggi e poi oltretutto si collegano a tutte quante le leggi. Quindi, le leggi sono un aspetto; quando parliamo di quesiti invece stiamo parlando di ciò che già conosciamo, stiamo parlando di obiettivi che possono essere raggiunti dal singolo. Sono obiettivi interpretati in maniera sintetica, come una formula rispetto ad un prodotto. Una formula è una formula: possiamo scrivere mc al quadrato ma con questa formula non possediamo l’universo. L’universo è un discorso, una formula che permette di interpretarlo è un altro discorso. Un conto sono i quesiti come formule ed un conto è il modo in cui ognuno applica i sistemi di ricerca per collegarsi davvero in maniera efficace e reale ai quesiti stessi. Quindi si tratta proprio di due aspetti completamente diversi. Quindi, la stessa parola “matrice”, in un senso, significa una cosa, nell’altro permette di avere la capacità di ripetere dentro di sé il collegamento. Ciò che andiamo cercando è uno stampo perché è difficile tenere insieme questi aspetti con quelli che sono le applicazioni dei quesiti rispetto a ciascuno, anche perché ogni quesito, per sua natura, ci permette di agire, di interpretare, di dare una visione molto soggettiva nei confronti delle leggi. Noi non possiamo mettere insieme realtà così diverse, dobbiamo necessariamente interpretarle. Certo, questo lavoro va nella direzione della riscoperta e nello ristabilire un contatto, che passa attraverso la coscienza, con la nostra divinità, con ciò che siamo noi come divinità in pectore, come divinità in divenire, ma contemporaneamente ben presente dentro di noi. Noi ora, come ricettori, come elemento capace di far passare attraverso di noi il pensiero, dobbiamo prendere coscienza di essere anche la trasmissione in questo espanderci, in questo etere come un’onda radio; non siamo solo l’oggetto radio ma ancora “qualcosa” di diverso, non solo “ricevente” ma anche “capace di trasmettere” ed allora, cambiando le valenze, possiamo trovare a questo punto dei collegamenti. Fino ad allora si tratta solo di interpretazioni.

GRAAL E MATRICI

Intervento:

Recentemente hai parlato della possibilità di indagare, con l’acquisizione delle prossime matrici, come il Graal transita, qual è il meccanismo di una forza come il Graal nel transitare attraverso forme e nell’essere ospitato attraverso quei ricettacoli adatti affinchè possa essere sostenuta la sua presenza sul piano della realtà, quasi come se il Graal si comportasse, a sua volta, come una sorta di matrice nel momento nel quale tocca un oggetto.

Falco:

Se noi immaginassimo questa forza, questo oggetto Graal, del quale abbiamo parlato tante volte, come una matrice possiamo allora immaginare il Graal che, quando incorpora l’oggetto, il riferimento, il medium relativo, passa a questo oggetto una serie di caratteristiche che sono utili. Noi le abbiamo utilizzate per il discorso alchemico e l’unico luogo, l’unico crogiuolo nel quale può avvenire la saldatura delle diverse forme divine si trova nell’idea stessa del Graal come contenitore. Ecco perché si calcolavano i tempi di presenza Graal in secondi, in minuti, in ore perché l’oggetto a questo punto diventa il punto di focalizzazione tra il nostro mondo delle forme e tutto quello che concerne il rapporto con forze come quelle divine, per cui diventa qualcosa di un peso enorme. Esistono forme di trasferimento di attenzione e di coscienza che anche voi conoscete quando ci siamo occupati in particolare di viaggi nel tempo, quando ci si impossessava ora dell’una, ora dell’altra creatura, dai pesci agli uccelli, agli animali vari per esplorare ed osservare un territorio. Poi, la forma di impossessazione diventa anche quella che ci permette di prendere il controllo del corpo e se uno soffre di vertigini e prede il controllo di un passero che sta volando ciò che facilmente può capitare è trovare il passero piantato con il becco da qualche parte piuttosto che vederlo volare ancora. Quindi, l’equilibrio è rappresentato dal mantenerne l’attenzione senza perderne il controllo, quindi dalla capacità di raddoppiare la presenza, di usare i sensi, di bypassare senza prendere il controllo del sistema pieno. Questo significa anche che noi abbiamo la capacità di fare un’operazione del genere nei confronti di oggetti e non soltanto nei confronti di esseri viventi. Si può focalizzare l’attenzione su un oggetto e trasformarlo in altro: non è necessario che sia un oggetto come, ad esempio, una self personale ma può anche essere un bottone od un paio di occhiali. Ma questo è già una tecnica diversa. Quando si parla di forze si tratta di forze umane che possono essere trasferite ma quando si parla di forze come quelle del Graal crogiuolo, contenitore, distributore di punti della scintilla divina della nostra specie, stiamo parlando di una realtà che potrebbe essere una matrice nel senso che se ne possono imitare delle caratteristiche. E le caratteristiche del genere sono di una purezza assoluta; la nostra specie è un perfetto incontro di realtà diverse, di leggi, di istinti, di intenzioni, di necessità, di fiumi. Siamo una combinazione di queste realtà. 

L’EQUILIBRO IN DIVENIRE

Una specie vivente, per propria natura, fondamentalmente è un punto d’equilibrio, anzi di disequilibrio, di un equilibrio sempre in divenire che noi ottimisticamente chiamiamo complessità, sperando che la complessità non sfoci in un caos e non divenga “qualcosa” in cui perdersi cioè una complicazione anziché una complessità. Però, trattandosi di una condizione di equilibrio è più facile immaginare ciascuno di noi come una moneta che viene fatta ruotare su un piano: sta su e starà su per il tempo che gli è dato, poi la sua posizione sarà comunque quella di essere piatta, ora su un lato ora su un altro. È però viva, e finché la fai ruotare rimane in equilibrio: questa è un po’ la nostra condizione.

È la nostra struttura d’anima che, per natura ci permette di creare un equilibrio, spostandolo in avanti. È un po’ quello che succede quando mettete due stuzzicadenti su un tappo e due forchette e poi ponete questo oggetto in bilico su una moneta o su un bicchiere. Questo oggetto sta su perché il suo baricentro è spostato ed è costantemente richiamato rispetto al punto di pressione che viene esercitato. Se dobbiamo avere dei bilancieri, questi bilancieri si formano in una condizione di equilibrio attraverso delle matrici ideali che permettono di mantenere un equilibrio sempre avanzato. Da tutto questo deriva la complessità che è la nostra struttura d’anima ed allora noi possiamo immaginare di avere una durata superiore a quella del semplice ruotare di una moneta sul tavolo. Per spostare il nostro equilibrio abbiamo una possibilità che definiamo quesiti, abbiamo un rapporto con la conoscenza dell’equilibrio di quanto possiamo sviluppare attraverso il sapere, attraverso la complessità sviluppata delle leggi. Tutti questi equilibri insieme ci permettono alla fine di levitare, di galleggiare anche nel vuoto e la magia ci permette di creare degli equilibri in continuo divenire; allo stesso modo, quando fisicamente camminiamo o corriamo, ricordiamoci che stiamo cadendo in avanti. È il nostro corpo che, con la nostra condizione di equilibrio, con il nostro passo, ci permette di cadere in avanti, di fermare la caduta e fare un passo successivo. In fondo dobbiamo imparare “qualcosa” anche in base al nostro modo di camminare: siamo vivi fintanto che ci muoviamo. Noi ci moviamo con una caduta; se poi questa caduta ha una direzione nel tempo ben venga, e possiamo averne anche parecchie anche contemporaneamente. Quando esploriamo la nostra natura man mano ne conosciamo di più. Allora ci rendiamo conto, tirando un filo alla volta, di  quali sono le caratteristiche che determinano la nostra divinità contenuta. Allora estraiamo un filo alla volta e cominciamo a capire come noi dobbiamo rapportarci, come siamo fatti e come siamo quindi imperfetti rispetto alla perfezione che conteniamo. Quest’insieme, questo nebuloso rimescolio di desideri, di spinte, di aneliti, di volontà, di pigrizie ci mantiene nell’esistenza e ci permette di esplorare quello che siamo e quello che esiste attorno a noi. Ciò che c’è fuori e ciò che c’è dentro non sono così distinti. Noi siamo solo un punto di attenzione dei nostri sensi e non siamo così diversi da una tovaglia se l’attenzione è posta in una direzione al posto di un’altra. Forse, con questa riflessione, dobbiamo ricordarci di diffidare continuamente delle certezze. Quando siamo nell’incertezza siamo nel nostro elemento. Di qui sono insicuro, di là anche, “perfetto”, quindi sto su! Quando abbiamo delle certezze siamo simili ad una moneta che ponendosi su un verso o su un altro è piatta, è ferma e non ci porta da un’altra parte oppure quando siamo immobili anziché camminare, anziché muoverci con la mente o con il corpo. In natura abbiamo questo horror vacui, questa paura del vuoto, questo timore che, se non abbiamo delle certezze, chissà cosa succede. Invece sono le certezze che “ci fregano”; stiamo allora nella nostra gentile incertezza e cerchiamo di trasformarla in complessità, con i quesiti applicati, ed a quel punto funzioniamo. Volete un esempio di quando abbiamo una certezza? Abbiamo una certezza quando la nostra attenzione va in un punto solo. Ecco facciamo un altro esempio che può essere ancora più chiarificatore: molti dei presenti sono damanhuriani i quali possono calcolare la loro presenza, la loro partecipazione in Damanhur dal momento nel quale hanno giurato per la cittadinanza. Ma quante volte abbiamo interrotto questo cammino perché magari durante le nostre fasi di vita ci siamo innamorati di qualcuno ed allora tutta la nostra attenzione è andata in quella direzione - che sia interna od esterna non ha molta importanza - oppure quando le nostre preoccupazioni di lavoro o di salute hanno distratto completamente la nostra missione come damanhuriani. Allora voi dovete fare in questo modo: considerate il tempo dal quale avete fatto giuramento di cittadinanza, sottraete tutti i tempi del quale non avete fatto questo e calcolate la vostra anzianità effettiva. E vediamo allora quanto abbiamo sostenuto nella presenza, nel portare avanti il peso, il fardello che ci siamo assunti nel momento nel quale abbiamo formulato un certo qual giuramento. Se noi abbiamo un peso sulle spalle e stiamo camminando questo peso sarà pesante ma siamo in movimento. Se invece ci fermiamo e lo posiamo a terra e poi, se dopo un po’ di tempo, lo dobbiamo rimettere sulle spalle e riprendere a camminare questo peso è molto più pesante. Nel frattempo gli anni passano, le energie cambiano, i bimbi crescono. Non è detto che le nostre forze corrispondono esattamente alla nostra idea di forze. E poi quanto peso abbiamo realmente portato o quanto abbiamo scaricato su altri? Questo si chiama responsabilità. Senza una capacità di autostima, cioè l’avere una valutazione delle proprie forze, che per i tecnarcali può essere bilanciata soltanto attraverso il lavoro svolto negli ultimi mesi o quello che si è riusciti a fare attraverso il diario e, per tutti gli altri, attraverso la valutazione della propria lettera degli intenti, diventa difficile capire quanto la persona ha investito, se, portando il proprio peso, l’ha scaricato o ha camminato spedito. Ognuno può fare una valutazione e di conseguenza considerare anche le giustificazioni che poi ci siamo dati a questo proposito. Ricordate che, come damanhuriani, siamo qui per svolgere un compito, un ruolo sacrale che è utile per noi e per il resto del pianeta. Questo è ciò che dobbiamo fare; quindi è una investitura, una responsabilità che ci siamo individualmente assunti, diventando damanhuriani, cittadini A. Le varie interruzioni teoricamente non fanno parte del programma anche se sono calcolate conoscendo la misura umana di ciascuno di noi. Non dico che dobbiamo essere delle macchine, dovremo invece essere all’opposto delle macchine, però, nel considerare le nostre forze o nello stabilire o determinare le nostre priorità, in quel punto invece ci sta la nostra attenzione. Io sarò un iniziato nel momento nel quale sarò capace di stabilire qual è in maniera molto sincera il valore che sto dando alle varie cose. In certi momenti il valore senza dubbio è variabile, come fosse una variazione di borsa, però sui fondamentali non ci piove. Bisogna essere certi di quello che si fa e soltanto attraverso questa certezza e questa continuità nasce il principio di affidabilità: io so e ciascuno di voi sa di potersi fidare degli altri per portare un peso che è una ricchezza per tutti. Però è una ricchezza quando arriva a consegna e non lo è finchè è in strada. Ogni tanto può fare bene riflettere su questi aspetti: la responsabilità, la paura, io ho sempre paura per il mio laboratorio, per il mio impegno di qualunque genere: fino lì arrivo, più in là non voglio saperne. Una volta parlavamo di mirare all’occhio ma in molti casi miro all’occhio ma sparo sui piedi. Mirare all’occhio vuol dire mirare al centro, non limitarsi a voler essere precisi rispetto ad un obiettivo, ad una sagoma ma vuol dire mirare al punto focale, ad un punto definito. Ecco cosa significa mirare all’occhio: tenete presenti questi aspetti considerando il nostro equilibrio in continuo divenire, sapendo che comunque questo equilibrio è variabile perché è variabile la nostra intensità individuale sui vari obiettivi. A volte obiettivi individuali, desideri, voglie, bisogni o necessità di ciascuno possono prevaricare o superare gli obiettivi che invece ci siamo dati. Nonostante tutto questo noi abbiamo un riconoscimento tale per cui siamo rappresentanti, nel nostro enormemente piccolo, dell’umanità, proprio perché abbiamo tutte le differenze, tutte le distinzioni, vizi, limiti, ostacoli che chiunque altro può avere. Noi siamo un perfetto campione, ma da questo perfetto campione vorremmo distillare “qualcosa” di più, altrimenti dove mettiamo l’alchimia? Vorremmo avere sempre esempi il più possibile ottimistici e capaci di portare avanti i nostri obiettivi su una strada di stabilità. Per esempio, quante volte possiamo avere l’intensità, la voglia di fare “qualcosa” ma quale continuità abbiamo in questa?

Adesso sono entusiasta e mi muovo ma dopo sono un po’ depresso e mi fermo. Dobbiamo barcamenarci continuamente attraverso questi aspetti, singolarmente e collettivamente, però chi ha dei compiti collettivi di organizzazione delle forze degli altri fa normalmente di tutto con questo. Per esempio, ora siamo in un periodo dell’anno dove persone che possono essere meno instabili si manifestano di più. Alcuni girano più agitati, più sparati e quindi le Guide cominciano a stilare la lista di quelli che sono più “fuori di testa” in questo periodo che in altri. Oggi, con la conoscenza reciproca, è facile poter abbastanza predire quante persone sono fuori di testa e come reagiranno sopra le righe rispetto alle cose che man mano capiteranno o che sono capitate. C’è chi “scoppia” per una cosa da niente ed allora sarà una questione di nervosismo, sarà allora una questione di giorni epagomenoi perché è sufficiente pigliare l’ultima cosa che è di moda e la colpa è di quella. Continuità dell'azione e stabilizzazione in questo caso sono lontane. Dobbiamo considerarci un esercito in movimento che ha dei feriti che non solo non portano il loro peso ma devono essere portati in barella affinché nessuno rimanga indietro lungo questa strada. Ecco, questo è parte della vita, non è certamente una colpa di nessuno ma è una osservazione che continuamente viene fatta. In passato, quando si era in numero molto minore di persone, il problema era più grave perché, se qualcuno si allontanava o cambiava idea o aveva necessità di ordine differente, tutti gli altri dovevano sobbarcarsi il peso della persona che diceva: io non porto più questo peso e tutti gli altri si dovevano sobbarcare il peso per cui si è arrivati a volte a dover portare dei pesi che erano tre o quattro volte quello di partenza, caricandosi anche quello di altri e arrivando comunque con il necessario ai vari obiettivi. È successo mole volte.

Oggi, per superare e tappare le eventuali falle e necessità, con un pensiero sempre molto ottimistico, adoperiamo o delle normative molto individuale o delle leggi individuali. Si tratta di metodi mirati.

Se una volta una persona si faceva un taglietto dovevi fasciarlo tutto, adesso metti il cerotto o se il braccio è rotto stecchi il braccio o quello che è necessario nel posto definito proprio perché c’è più maturità. Ci sono tanti aspetti che nel tempo sono naturalmente cambiati, si sono ulteriormente trasformati. Vi ricordo che per completare il discorso della struttura d’anima dobbiamo passare attraverso una serie di fasi che si chiamano illuminazione, in genere piccola illuminazione, metamorfosi, cioè stabilizzazione di un cambiamento che è quella che ci permette di raggiungere livelli di giustizia che sono poi punti di stabilità. Come possiamo procedere se tendiamo a raggiungere dei punti di stabilità e poi cerchiamo di rifluidificare tutto perché sopravvengono dei problemi o delle necessità individuali che prevaricano delle scelte o dei giuramenti fatti prima? Questo è parte del significato di responsabilità, è parte del principio di affidabilità, quindi anche dell’idea di mantenere dentro di sé degli aspetti puri, qualunque cosa succeda, del concetto del segreto se vogliamo usare un altro linguaggio.                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                      

Sintesi della Lezione

TECNARCALATO E NUCLEI COMUNITÀ

Quando si rappresenta Meditazione, il Gioco, il Tecnarcalato, bisogna essere capaci di esprimere un parere con la colorazione specifica del Tecnarcalato del Gioco e di Meditazione. È una colorazione che bisogna dare e quindi occorre imparare soprattutto a votare attraverso il proprio ruolo e non attraverso il proprio parere individuale. Una condizione fondamentale che prenderà più importanza sarà rappresentata dall’essere all’interno del futuro tecnarcato perché un domani questa strada lastricata in maniera particolare, questa strada un po’ più veloce diventerà un riferimento molto importante. Del resto è un tipo di strada che permette alle persone di sviluppare un programma individuale e collettivo, di verificarlo con un sistema di reciprocità e soprattutto di mandare avanti un progetto verso se stessi con delle tappe che vengono adattate alla velocità di ciascuno e che vengono decisamente percorse. . È una via accelerata per arrivare ad un livello molto maggiore per quanto riguarda le funzioni e la nobiltà di tutti quanti i cittadini.

LA CERCA DELLE MATRICI

Le matrici che vengono ricercate sono quelle relative alle leggi. Sono il punto di contatto delle interpretazioni delle leggi e poi oltretutto si collegano a tutte quante le leggi. Quando parliamo di quesiti invece stiamo parlando di ciò che già conosciamo, stiamo parlando di obiettivi che possono essere raggiunti dal singolo. Sono obiettivi interpretati in maniera sintetica, come una formula rispetto ad un prodotto. Un conto sono i quesiti come formule ed un conto è il modo in cui ognuno applica i sistemi di ricerca per collegarsi davvero in maniera efficace e reale ai quesiti stessi. Certo, questo lavoro va nella direzione della riscoperta e nello ristabilire un contatto, che passa attraverso la coscienza, con la nostra divinità, con ciò che siamo noi come divinità in pectore, come divinità in divenire, ma contemporaneamente ben presente dentro di noi.

GRAAL E MATRICI

Se noi immaginassimo questa forza, questo oggetto Graal, del quale abbiamo parlato tante volte, come una matrice possiamo allora immaginare il Graal che, quando incorpora l’oggetto, il riferimento, il medium relativo, passa a questo oggetto una serie di caratteristiche che sono utili. L’unico crogiuolo nel quale può avvenire la saldatura delle diverse forme divine si trova nell’idea stessa del Graal come contenitore. Ecco perché si calcolavano i tempi di presenza Graal in secondi, in minuti, in ore perché l’oggetto a questo punto diventa il punto di focalizzazione tra il nostro mondo delle forme e tutto quello che concerne il rapporto con forze come quelle divine, per cui diventa qualcosa di un peso enorme. Esistono forme di trasferimento di attenzione e di coscienza che anche voi conoscete quando ci siamo occupati in particolare di viaggi nel tempo, quando ci si impossessava ora dell’una, ora dell’altra creatura. Questo significa anche che noi abbiamo la capacità di fare un’operazione del genere nei confronti di oggetti e non soltanto nei confronti di esseri viventi. Quando si parla di forze come quelle del Graal crogiuolo, contenitore, distributore di punti della scintilla divina della nostra specie, stiamo parlando di una realtà che potrebbe essere una matrice nel senso che se ne possono imitare delle caratteristiche. E le caratteristiche del genere sono di una purezza assoluta; la nostra specie è un perfetto incontro di realtà diverse, di leggi, di istinti, di intenzioni, di necessità, di fiumi. Siamo una combinazione di queste realtà. 

L’EQUILIBRO IN DIVENIRE
Una specie vivente, per propria natura, fondamentalmente è un punto d’equilibrio, anzi di disequilibrio, di un equilibrio sempre in divenire che noi ottimisticamente chiamiamo complessità. È la nostra struttura d’anima che, per natura ci permette di creare un equilibrio, spostandolo in avanti. Per spostare il nostro equilibrio abbiamo una possibilità che definiamo quesiti, abbiamo un rapporto con la conoscenza dell’equilibrio di quanto possiamo sviluppare attraverso il sapere, attraverso la complessità sviluppata delle leggi. Tutti questi equilibri insieme ci permettono alla fine di levitare, di galleggiare anche nel vuoto e la magia ci permette di creare degli equilibri in continuo divenire. Quest’insieme, questo nebuloso rimescolio di desideri, di spinte, di aneliti, di volontà, di pigrizie ci mantiene nell’esistenza e ci permette di esplorare quello che siamo e quello che esiste attorno a noi. Ciò che c’è fuori e ciò che c’è dentro non sono così distinti. Noi siamo solo un punto di attenzione dei nostri sensi. Forse, con questa riflessione, dobbiamo ricordarci di diffidare continuamente delle certezze. Quando siamo nell’incertezza siamo nel nostro elemento. Quando abbiamo delle certezze siamo simili ad una moneta che ponendosi su un verso o su un altro è piatta, è ferma e non ci porta da un’altra parte oppure quando siamo immobili anziché camminare, anziché muoverci con la mente o con il corpo. In natura abbiamo questo horror vacui, questa paura del vuoto, questo timore che, se non abbiamo delle certezze, chissà cosa succede. Invece sono le certezze che “ci fregano”; stiamo allora nella nostra gentile incertezza e cerchiamo di trasformarla in complessità, con i quesiti applicati, ed a quel punto funzioniamo. Considerate il tempo dal quale avete fatto giuramento di cittadinanza, sottraete tutti i tempi del quale non avete fatto questo e calcolate la vostra anzianità effettiva. E poi quanto peso abbiamo realmente portato o quanto abbiamo scaricato su altri? Questo si chiama responsabilità. Senza una capacità di autostima, cioè l’avere una valutazione delle proprie forze, che per i tecnarcali può essere bilanciata soltanto attraverso il lavoro svolto negli ultimi mesi o quello che si è riusciti a fare attraverso il diario e, per tutti gli altri, attraverso la valutazione della propria lettera degli intenti, diventa difficile capire quanto la persona ha investito, se, portando il proprio peso, l’ha scaricato o ha camminato spedito. Ricordate che, come damanhuriani, siamo qui per svolgere un compito, un ruolo sacrale che è utile per noi e per il resto del pianeta. Questo è ciò che dobbiamo fare; quindi è una investitura, una responsabilità che ci siamo individualmente assunti, diventando damanhuriani, cittadini A. Bisogna essere certi di quello che si fa e soltanto attraverso questa certezza e questa continuità nasce il principio di affidabilità: io so e ciascuno di voi sa di potersi fidare degli altri per portare un peso che è una ricchezza per tutti. Però è una ricchezza quando arriva a consegna e non lo è finché è in strada. Come possiamo procedere se tendiamo a raggiungere dei punti di stabilità e poi cerchiamo di rifluidificare tutto perché sopravvengono dei problemi o delle necessità individuali che prevaricano delle scelte o dei giuramenti fatti prima? Questo è parte del significato di responsabilità, è parte del principio di affidabilità, quindi anche dell’idea di mantenere dentro di sé degli aspetti puri, qualunque cosa succeda, del concetto del segreto se vogliamo usare un altro linguaggio.
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